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. JL-/ Idrico nobile Ca^iigliano deW illustre Pamu . 
gìia Dellc^ Corda , essendo passato mi jMcssicob 
urdtOfticfW à Cortes y 9^ imbarcò ' dopa iA\ridnài 
di qatkCi Im^rQ , desideroso, di se^g/frirèimovc eei^tv 
re ; ma dopo una penosa navigazione bi niavian- 
0or(L del,- tutto sconosciuti ^ il Vascello su cui egU[^ 
era fece mìseramente nojffragio suUe:co3té.>del Fe-^ 
pùr , wàVooitìiod^ a* sorte egli sol» nelÌ6t\tdmt^ di* 
savventura . Lo accolsero umanamente i Péruviani , 
e lo condussero in QmtO j ove risiedeva Atalibdy 
incas^ eie una pùrt^ delPetH .Jffm(ùmibi'qaè^ 
sti 'ja»vw^óèe9-^ii 4Uaà^ U taletitot\*]m beccc^ni^ 
zioni dello straniero fossero superiori a quelle de' 
nazionali , e bramoso di attaccarselo , inalzollo al- 
le priiae jcsridke delln sumyCqfte'i iorcreò' Sòci" 
che , o Prìncipe di Chinea , e confidógU in ap" 
presso il comando delbe\ sue armi ^inviandoto con^ 
tro di Kuescar , Sovrano uri altra parte del 
VerÌL , che con un formidabile esercito aveva in^ 
vose le di lui V^ovincie • Rius<à ad Enrico con 
forze molto inferiori di riportare una compita 
vittoria y e far prigioniero V Incas nemico , così 
.che d' indi in poi considerolLo Ataliba. come il 
più fermo sostegno della sua Corona , 

Sarebbe egli stato felice nelle sue disav^ 
"Venture , se non fli avesse avvelenato Amore i 
doni della fyrtuna^^ Amava egli violentemente 
JtdaJide yergùie del Sole ( Ddtà de Peruviani , 
da evi credevano quei popoli discesi i loro Mo- 
juuxhi)c bcnckó fosse con c^ual tenerezza da lei 
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ùorrìsposto j, ^iia" inviticibiLc ^j^stckco^o ifpponeasi 
al Loro coniuri dt^si^ieria. Bove v. ufo 4k l^ergini 
consacrdU al Sole viver sempre lontane dal Con* 
sorzio Ugìi Voììiirìi , èd era, per antL'hissvtia 
legge sepoUct vivx quallct ., che osasse^ vioiatLo^ 
o csbe libasse nidÉiMfo ial r:^iuo dckM'^pi'o a 
destttatà pef )SìU perpétùa ^intuit . Legjfc ,':prASS0 
a poco t:^xiL* d §iieLLa ^che éravi in Romd p^ir le 
Vestali ; txiito la superstizione è possente -^be 
fi» aascere(ìtobMUssó'pèiisuiiià.ae due.anjfilii'iftìk 
opik^stt^ddiM'àtetti^. i/i^i.'jt «j: . .--'r/. • • • > 

^orso dei Orxtjt Jtx i Jj .drgj^^ento dd qmle è ia 
pane .tbUa :ÌaLU notcLJ^naiààt) degi] Jmtà ML ySig^ 
De Màrnb>niétH.AÉ»'StMsafiiù^ somU ^kHA>'Sm 

eleganzd. abhéllire xàX più A^attCìHtìi ..0fd;itdj Li 
vera stadia, di^qn^^ . oii .v • . . 

1 tdcsr. segnati ,» JIO0L/5Ì dicoooì^ e. /, r 

T t l • * » • ' 

' ' V . . ' • • • » »• 1 ; 

• ♦•«« . . • . * (• 

*«• .... 
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IDALtDE Vergine del Sole , Figlia diPalmorOt 
Sig. Teresa Saporiti 
àìV attuai servizio di S. A. V Infanta 
di Spafi'na » Duca di Parma ec. 
ENRICO nobile CastigliwQ Amante d* Idalide r 

Sig'. Paolo Belli . 
PALMOSO INCAS del Sangae Reale. 
Sig'. Pietro Mantelli • 

ATALIBA INCAS Re d' una parte 4el Perà, 

Sig. Filippo Boccueci, 
ALCICLOE Sorella di Atalibft. 

Sig'. Orsola Fanti Vitali, » 
IMARO Confidente di Enrico . 

Sig. Serajino Chiavaccini^ 
ZOREMO Gran S^icerdoce. 

Vergini del Sole , 
• Sacerdoti del Sole» 
Grandi del Regno del Perù* 

Soldati Pemvimit 

La Musica è del Sig< Giu^ppe Sarti» 



Il Vestiario è di proprietà del Sig. Francesco 
Cecchi di Firenze * 
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ATTO PaiHO 

. I • • • • 

» * <* > 

SCENA PRIM A. ' 

Ampio vestibulo del Tempio iéL Sole* 

< , ■ ' ' • .' , 

£nrico a sedere in atto pen^Uro^Qit 4 Imam 

G* - 'V ; ' *; <E d^una : 

He ascoltai! giusto Ciel: Tu amante f 
Delle pudiche Vergim Ministre * ' * 
De' Sacri Riti in questo Tempio ! ' 
Enr, Amico ' ''\ ' ' ' • 

Compiahgl il mip destin • Viver non poss# 
Da Idalide lontano ed esser nìia? 

Sò'ch* etli non potrà Fra questi tetti 
.„ Trajt solitari i giorni al Ciel promise 
V, Con voto audace , e di cangiar pensiero 
Più r arbitrio ncÀilia. Se stesso almeno' 
„ Con la speme lusinga' ogni infelice 
' \f Che i suoi mali avran fin , ma la mia sortjp 
A tal segno è funesta * 
CKe né questa speranza a me pià" testa 
Tm. „ Soli fuor di me ! „ Ma dove in té s' accéso 

questa fiamma fatai? 
Enr. Nel Tempio istesso, t 
In cui da Voi s* adora 
Ù apportator dèi Lume • ' •* 

In mezzo agli Olocausti, in faccia al Nuntet 
Im. Ignoto r amor tuo 

Alla bella saHi. 
Mnr Nò dal mio labbro 

Ella r apprese , ed è lo stato suo 
Misero al par del mio • Dopo sei Lmio- 



In ali lùnge da' lei* j^ena^jf 3p wro ' ^ ^ 
A rivederla alfine 
Oggi ritoporò ^ - a /, y r > - 
/m. Ma sax, che a mcwte 

Con ih compHce. suo i^i^ì si condanna 
Ogni Vergin , che al Ciel se stessa ofFrìo 

£tir, IHitcov tutto già sò per mia sventine 

^ù. Se tutp sai, che speri ?^ Ah. ppasfr^m^nq 
Al tuo perig4io>. ai sua^.. / . . , ^[h. r 
Deh tanta « ^ . » — »*-.rr 

signor non» stiorre appièno , , 

f^d Ufi. amor sì sconsiglialo, il volo. 

Enr. Nòn ^sqpeiitarnù. più^. 4FP^^*^ ^fl^J* 
Ove mas vo^o it pì^^^^^ante, e 'jij^ 

Fralle ftremfinde mnra^: , ; , . /r 

ipi . questa Tempio , oh l)ia. potessi alÌnc(i(i^ 
IJiangpte . ia. libertà . ,VU^ chc^.fi^; - ; 

Mi s' ^jOTir^n le . luci,:. ..^ , 

trema ,iLcor' net sena, ,C-, m ItantQ oyrOTC 
XJna gelida man mi sxria^e^il cpre . 
l^ qya§^ii&ri.ti^i|.ulrÌH 

Tn mi chiedi soccor sor. Il braccio- nuò 

pronta a Ulcerarti . In petto io sento 
D' un vivo amor le . voci . ' , . * ; : 
Che mi parlan per/tè .|(^ro al cun«ito| 
di corajgta armato. ; 
Lo s lci^no siglerò d' avverso fato . . . ; / , 
Ombra del sacro albergo 

Vengo al tuo mesti orrore . ' 
Mx sento oh l^ii> ohe il core . j 
^.^^:Brc5iiVidQ^in ieii mi va,, . . • 
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Oh T)io mj. vecrjo o stello tir^- • / 
ie smànie del piio. bene ^ , V . ^ 
* Ati the ftà-'iduite peii^ / ..r ' . ' ' 
L* alma mancando va . . var, v 

s c E N A ti: 

Palmorù con ^egidto f •Imarù.^ìpS^i^fiff'.) 

9aL \ Maro, ov* è Isbsm.? ' ^ • \k 

/m. ( mto d allori 

Vincitor dei Nemici ; ^ :^ .IX 
Sostegnò dell* Impero.» oggi aglj amf s^X' j 
Toma del Rè, che ir ama. , '/ ^ 

PaZ. Come pensa , 'che dice . 
11 Popol Peruviano 
Deir Imenèo /Alciléè ^ 
Col gnerrier vittorioso ? 

Jm. Il Popol n' e impaziente, ' • , . 
Ma protestan del Xempió x Sagerdojtx^ : . ^ 
•Che T enunciato nodo , ' . • 

^ Provocherà del 'nostro 'Ko lo sdegno . . ' . . i 

Ma eccolo che qua giunsré . * 

Meglio da lui Signor tutw saprai # * ' 
( Ma r arcano funesto ancor. |ion. sài:') 

Tal. Lascia Amico , che alfine 

Io ti stringa ai mio sen . Con qual contento 
A rivederti io toriio.I. assai sp^ra^^ 
'Questo regno da, pscà, «cp* g^^ti^ 
Tu le nostvei^ speranze .anche vìiiAesti 

Enr. Air amor tuo sot^ grato . I Lauri jnici 
Cari mi Tendi , se per lóro ptteagQ 
lai pane nel tuo ;cor.v 

Pai. D esserti amico , 
chi gloria non avria ? Con te la pacev J . - 
A noi ritorna , ogni nemico è .osmr^sgj i . . , , 
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Un genio t^efar ^el nastrò impero/*' 
Naufrago ti condusse a iiueste spontle • 
Fer salvezza comun. ' . 

£nr. La mia ventura . \ 

Sorte chiamaf poss' lo V se q^^ trovai. ^ 
Quanto bramar^otea , - ' r ' 

S c e N A . I I I. > 
AicUoe-^ con seguité , ^ e Detxi . 

Ignor » che fai? * a Enrico,,, 
L' ora 4al Rè prescritta 
Per udirti è viciiia . Egli nel Tempio 
A momenti sarà , 'dove 1* Amico 
Accojrlier vuole , e il . viiicitor . 
ifnr. Fra poco 

Andrò sull* orme sue . 
faim. Te in questó giorno 

Egli premiar destina ' * \ 

Di quanto oj^rasti a suo favor fra Varmi» 
£nr. Premio da lui non chiedo 
O quel solo, eh' io bramò , ei non può darmi 
^„ Al nobil cor si rende * . «/ 
• *„ La servitù più cara • - ^ . . 

9, Se premio non attende , , ^ 
Se a non bramarlo impara 
. „ Se chiederlo non sa. , i 
E' pura la mia fede ' '.^ 

,^ Di lei sol pago io sono 

Senza sperar mercede '-^^ ' ^ 
„ Sempre V egual sarà . ' \ parie 
SCENA IV. 
Palmoro f ^ Alciloe . 
V^x sensi l^^qual parlar | de isfabi trioni 
è al pari il ^ suo core * 
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Ah non yL^^i .... - /:.rrr cri ; . 

©all' Oriente ancom ( 
Per i Figli del Sol più.lictai Axì^.v '\ :\ 
^c.j Della pqu%5[4, festiva .^ibirr - i . 

E- lirVancitar, ..r ; . - . . r 

primo dì che il. vidi, egli-'irif patré .\:.\ 
¥m che mortala ^ppbH.in qufU5 iktaiité . À 

Un ciglio isGvenm . j ^ » ♦ 

. . • : £^ raro , e fallace ^ ,v J 

E un volto che pia9 
L* Immag^ vdd -cor, : 

ci ^ m ^^^^ ^^^^ 

petto , r 

Un anima infida t- .L^-/ J 

Al torbido aspetta , . v»ì rr; 

mostra; taÌo«4': • ; v pa^i 
,S ,C E N A V. 
Malidej^ e PaUnoro . che va. 4d Mcontratia • 

^ - IVf ' • '^^ ''i 

«i*. ITA Entre un Popolo inr^ro/ . " 
Tal .suo Mon^irca alle -Vittorie applaude 
Nel giubbilo commun parte tu sola 
Non prendi o Figlia. E «he ti tuuba? degeio 
Sempre ^inesta vedati-? - o 

idaL Ilare mai. ^ . . , . 

Io non fili tu lo sai^ / , , . A ./l 

fai, t^uesto soggiorno j 

Forse ti spiace, nie,ift;,j^^jcet» ^iccusi^ 
Che a farlo tua dimora 

/Hcwigliaif ,;r:'.^.i:t l-i:^:..TC/ 

'Jdal Tu lo volesti, e legge , .: -..i uiiW ' . 
Ter iae'(ù.al^o TftrcUiaì:«imdf4é 
Ui lagnarfi hai ragion , |s:.;rip^ st^ssp.xfisa u^l 
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Ti ho infelice per sempre. Oli H^ift .' òhVfo 
Barbaro Genitor. r-.c-. irJ 'ur^ 

làal. Mi Tuoi serena?'*^ *' - ? * \,^y i j^i 
Brami eh' io sia del micP destjfi WBifeÀi > ' 
Tel :pr8aiiBtf04 it «uA i - €hè fiòn fai^'- ; / * ' 
Perchè in piacer T affanno tuo si can<ii ? * 

PaZ. Vieni ai mio sen' delizia mia. Tu plkn^i? 

/dai; lo piango è ver , ma Hoà prodikcè, i> l'adrè 

» <)iie9fe:ÌAcrimè «il ^Mìv Qttaftdo sei lièto 
Quando ti resto accanto r ' ' 

Del contento eh" io prtivo ^ figlio il pianto. 

Ti chiedo sd:^ ;ì qjfe'/ ' ^'; 

Parlar vorrei f '4lia ^ toSfi'f' * | 

Al mio voto obb^dfoskfeetó io dè^io 

Obliare il mio bénè "' ' i » 

E per fatai costiiniui; > f i i^':* )^ ' ' 

VUB»|i vobntarkir éfiiMlf ti N^me . ) 
Piangro '% ver mW sol' procede 

Dal tuo duol^ il ' pianto mip^ ... 
Partirò: non posso, oh Dio 
Qui nvtard sòsplfaf V - * ^ ' 

vljhmw'ftddio: ( niei dtfol ch'Io sento ' 
Tacer deggio , e sospirar. - 
1 * : ^ .'j ? Ah cho baipbaro tormento! 
Quale smank' è * «)ac»^ 
Ah non sa gli affetti miei - - - 

Nè li posso , oh Dio, spiegar,} jpar, 
S C E N A'-- Ylv - ) 

Tmalata è la calma, e quelle a forza ■ • * 
Lacrime trattenute '-' ^ ' ' ' 
Mei -dicdtto' «bbasMiuà » Abìinè ! «nal gel» 
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Ma nò sem^fe seréne * 'F'.q I - 

Fissò- l€i luci in quelle Sacre Mura; 'i ' ' 
Nò che cangiar non può cangiar' inaitara 
Il sangue mioi: sempÉe -id d&ver mmmio^^^ 

Ah giusto Ciel ! se questo * • r ' 

Sospetto fosse ver ... Vane dubbisKzé ? 
Conosco la mia Fagliar*. Un cuor, ^laoe 
Sol di tanta viltk saria capacìei/ c;:^ 1' * 
Ahrtatcere in questo 'petto ^ - • ' *. 
Smanie ree che m' agitate: 
Si v' intendo oh Dio cessate ) . 
L' alma mia di tormentar ; - * ' ; 
Ah che in ihezzo n cantó otiroM^ ^ 
Vacillar mi sento il core • - 

, ;: Ed il fin di tauto aiffinno ' . 
alma mia ncm'is"! spirar . ^ fflip' 
S C E N A VII. i o 5 
JWagnlfico Tempio dedicato al Sole. Sul davanti 
Trono a destra • In prospetto simulacro del 
; Nume.:C0B .'Ara . accesa! «vàri ài medesimo . 
Al suono di marcia éamL\Au1iba rdalla ^de- 
stra preceduto dalle sue Guardie , e seguito da 
Al:iloe ^ ed Imaro . Nel mezzo accanto al Si- 
mulacro staranno le Vetrini e i Saderdoiii^ fvai 
•fluali' IdaUde\ Dalla pane sinistiar conìfiarif^ 
Eurico accompagnato dai Capitani , e Soldati 
Peruviani , i quali portano le spoglie dei ne- 
mici superati^ Ataliba :yk sol Tioìm» ed Enr 
rico s* avaria .i .1 
AtaLibcL y Alciloii . Imaro , Popolo , indi Enrico . 

£nr. M Onarca invitto all' armi tue felici 
D' Assiio<:.e à* Umaii poipati'-'feifoct 
R^abce^ non poter ^-^ nel -gran ^on^to 
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Così per te si dichiarò la serre ' ^ ■ *^ 
Che il tuo stesso fliemioo. èi^frsé^rìfcort^^ ' 

Atah. Di- sì -bella Vittoria ? s;»/ c '1 

..JE' nostro o Prence il fruttò' " 

Ma tuo r Gnor . ^ ^- . > ' : • 

Pai. ( Quanto è T udii* soave ' - - . 
Le iodi di chi^ t'iaana? ) ' ' ? . ■ f . • • 

^tiiJ. 11 tuo valore r . I 

Non resterà senza mcrpè: la mano 
Alciloe a te dorù /r •• » \'. 

£nr. ( Stelle ?> J l'. -ì • ' . . 

ALc, ( Che ascolto ? ) . «in 

UaL (Oh Idalide infelice! > ' MA 

/^raL Fra queste braccia intanto 

Vieni sostegno mia^^ida tu non parti; 
B pensoso dal suolo - ; 1 
Non osi alzar le cigliar? > • 
Cb^ffùS: Cte ti -sorprenda? • ^ 

£irr. <ll ..'gcado tao r; y . 

. Signdr». i . K aimcarLeg^e ; . ^ Ali tu^non pensi 

Ghe^ còn quest' Imeneo • : ? 
^tai, Tujtto pensai ) . ' . 

-iKe^.ciò'r'ifcffiinni*. Esémf^io è.Yèr.non ebbe' 
; t SiitiiVf^iiodo fra< noi ; ma non', è* stsrano 
i Se d'un merto , che tanto o{]^n' altro eccedè 
D* . cigni, esempio > maggiore è la mercede ' 
..r i'7tXèi.mi r armate schierer : . f.. #. 
Lo ««Mostranti il -tuò 'valore^ ■ • 
E (leggio al tuo bel cora. i • ' 
.' La^ mia. ielici^tà . . '» 

Te sol mi serbi il fato ? ' 

'*.IiOÌE'dofK>- et ttonai* xiner f: . A * i * ^ 
Congiuri il mondo armato t 
'MCfoe il cor jion temerà*, r paruri 
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El Real tuo Gjsrmaii , dehiW^' ^wni ^ 
L*in^t|eso comando^ io stesso ) in opra r 
Tutto porrò perchè gli affetti.sjipi 

Restino in libertà. ' , ,\ '„ \ 

Ale, Agii occhi miei . ' / r> / . . « r\ 
Jndiftefente oggetto . r ... . , 

Tu non fosti, finora : e se il Germano x 
DcHa mia mano, e, degli aiF^ti.imiei / ' \ 
Me r arbitra rendea ,. te .scelc#. i^vrei : , 

JtdaU (Che giungo .id à^oltar ! J , ;> • ] . 

£nr. (S' esca ima volta - 

Da questo inferno ) odimi Alploe* Bfigna 
Sei d' un Nume , il confessOf 

JdaL ( Ah cl^'ci si perde.) . . * ; r 

Enr. Ma il mio Core.. . . ."p T.t| 

suo cor conosce appieno 
Quanto ti dee , ma. l' esser a ;te eaco 
U conseguir la destra tus( « son éon^ . ^ ' v 
Che compenso non hanso^ . • r 

(Deh per pietà non favellar ?r} . 

Enr. (Che affanno! >^ • . 

^/t. Se vero è q]^ ^^dici,. ^d'^ ch^fi stesso 
N<m spiega i sensismi? ) Per qiaal cagione 
L* altrui favella è a mendicar costretto? 

Ida^. Non è seo^^ loquace J^l;^.^r%^ a^tta« 
E bene in> migjifor ^tempo > ^ 

I sensi tuoi Signora mi. piegherai ^ 

(A sospettar comincio* /•* f 

Che si amino entrajj^b^,^ ; -t.^ 

II lasciarli qui soU ^ • . ; ' ' v 
Mi darà campo a discoprir ; T jircw<> • Pìr* 
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Gode Palmoro l Oggi all' Eroe 
Ale. Per altra- 

Più fortunata Amante 
Serba la gioja tua. 
Pai Chi vuoi, che ardisca 
La sua mati contrastarti ? io non lo. cije^i 

E' un geloso timor, che ti consiglia • \ • 
^Ic. E se Idalide fosse? < 
Pai. Oh Ciel : 1^ . Figlia ? . • 

Idalide sana 

Rea di così gran fallo? Ah nò perdona ; } 
Alciloe , t' ingannasti . Ella seguace. : ; . ^ 
D* un austera virtù libero ha il core . ' 

Ale, Palmoro » e qual virtù non Vince amoife ? 

tal. Qucil sospetto destomnii? Ah s'egli è.yera 
Paventi ia-straniero - ^ .'t 
Della giusta ira njia.. jycfhrà se ho core 
Per assalirlo in mezzo aV suoi trofèi • 
E s'io sù vendicar gli oltraggi miei, fjrrc, 
SCENA X. 

* • ' * * 

Luogo presso, il Jempio . • ' ' ' 
Idalide , ed Ei^^o dn^i J^almofccf i 



^aqiie Alciloe.,^ lai . lì 

JM. S* avvide [ 

Del nostro amor> Ah se scoperti ^mo' 

Siam divisi per sempre iivedeai,,;. ; ^ 
Io non potrò mai.^wù li iu\ 

Eiir. Che angustia ^ quesit;^4;:t ' . r c/^a A 
Che barbaro, desrin? nqjsce^mo eaatQiQjfri 
Ver essere infelici . ::: :: • ;.-x;i.'J 

IdixL^ Ah teco .muta .'i ' «: | o ; • . i* Ix. i 
Viver mi fosse d9Q0l..ì[i{nft.f)|ipa|uisi*i i j ^ 
Reggia per me sarìa , 

A 3 
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Enr. Sorte si lieta • 

Non mi destina amor , bells^ mia faòe* ' i. ' 
/dal. Se r arbitra foss' io.. . Rimanti ik pace 
JEnr Mi lasci? 
JdaL E forza o caro 

Dividermi da te. 
£nr. «mi j - HaL Me 'l chieOi : 

Tu cui posposto il Nmne istesso slvrei ? 
Enr. E' t' affretti a fuggir dagli ocqKì liuéi ? 
IdaL Parto finché m* avanza 

# • • • • 

Un testo di virtù . 
Enr. Che stato è il mio,- ' ' 

Oh mia bella speranza . 
ìdat. Ah Prence. 
é ^i. Addio. 

Eur. Resta o o^r^, e calmt intanto 

' * * Là tua pena il tuo timor • 
IdaL Ah frenar non posso il pianto 

Troppo è giusto il mio timor • 
Sommi Dei placate alquailto - 
^ Questo eccesso di rigor . 
Pai. Il furor d' un Padre irato • •• 
Già funesto a Voi prevedo 
Figlia ardita» Amieo indegiio ' 
Io farò tremarvi ancor . 
Tanto amore tanta fede 
Giusto Ciel non condannar. 
Pai. Ah tacete il vostfO Émpre 

Alme ree farò cessar . 
Enr. Odi almen un sol momento... 
Pai Un audace più non sento» 
ìdal. Deh serena o Padre il volto-' 
PaL Un .ingrata non ascolto 
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Par dovrebbe un core oppresto 
I tttoi sdegni ornai calmar . 

Dal furor mi sento oppressa 

L' ira mia non sò frenar. 
Dunque addia chi .sài! estiièmd 

Se sia questo amato bei^ • 
In quai -dubbi ondeggio , é fremo 

Mi si squarcia il core in sen«.-r' 
Mille smanie , mille a^^nni ^, ] * 1 

Infelicó ià petto io sentd 

E r eccesso del tormento, . * ' 

Ali trasporta a delirar , 



' \ • * 

•••• ..1'..'. I 

• » • 

fini deW Atto Pivno , - 



I • , I ♦ • . - / 



« ♦ • - r 



Digitized by Google 



tm 

ATTO SECOM3DO 

SCENA PRIMA. 
GaUeria nel Palazzo Reale. 
AtaUba f ed Enrico» * • ; 



* B 



Asta , basta , o Signor , la maggior lode 
Ch'iodate bramo-è nuovo Campo aprirmi; 
Ove per te ^* impieghi ' 
Questa vita eh' è tua . . • * - * 
AtaL Gran tempo ozioso 
ti tuo valor non resterà. Già in mente 
Altte conquiste io volgo , altri cimenti. 
SCENA IL^ 
ImarOf e Detti. 

Im. 3 Ignor d' infansti eventi 

A te nunzio son io . Più dell' usato 

Grave incendio minaccia 

11 vicino Vulcan. Di denso fumo 

L' aere ha ripieno , e rimbombar le Valli 

S' odon de' suoi muggiti . 
AtaL V uso ci rende i mali 

Indifierenti , e lievi. A questo avvezzi 

In tal guisa noi siam » che <V avvilirci 

Più capace non è . 
Im. Ma ogni ombra basta 
. ,11 Volgo a intimorir . Di tatto ignaro 

Tatto r affanna, e dalle proprie ideq 

Più che dal ver turbato 

Ci'cie sempre a' suoi danni il Ciclo armatéf 



Spesso fatai sì reride ': ' * 
Il rischia 'je^giero V 

E preveder noi' ^k: ,^'/' parte. 



S C 



"^v* .9*- > J i'»*' 

E tr^ Av |ir. 

^tóZ.'^'Nunzio ancor tu , gaingi di ciiéstd' * " 
S>vfento Popolar?'./ r-"' ^^'^r^^ ^'-^ 

FarrWaft più tnaggbre' : / ' 
Non vi fò di temei^^'fiVmal^c^^' bri ^ , 
Terribile il Vulcano t---» ^-r. 1 

Dt arxléiTti sasrf^ ^ di bitumi aèc'esr^ ■ 
Tanta copia eruttò / Vàcilk it' siiól^ ^ 
Al fragore del Monté v è àaf kiìnót^^'^ [ ^ 
Vi^to ciascuno , e dal perijglió astfetiio , 
Abbandona tremando' iì proprio tctto^^ '"^ 

En/v (Stelle air Idplq mio ^ ^ 

Chi soccohodilAFf -'^ 

AWE> Wdétì«rttti 'iof Vbglìo ; ; .^-^ 

Al Pojìolo dubbioso, i suoi dnrori ' 

ssicurare in parte ' •-- ■"\'»^- •••-■•x 
Può la presenza miai ' ' . " '-^ 

fai altro confoftt?' ■ ' ' ' ' 

Per' or dargli non piioi 4i. questo almen» ' 

' Befiiaudato noi -«ài'". • - " r ' . ; 

Enr. Dunque vai * - y n i : 

Altno -fcinw m'avrai. • " 

-é4taZ. Non giova 6 Prence '. 
Questa volta il valòr* . Rimaìtti : io 
Fra miei smessi .Vassalli /TT 
Non in mezzo fe^ nttiiici , e hdn ho c^uopf 
eh* altri mi vegli accanto - - • • ' - 
tAUor che accorro a rasciugarne il piamo.' 
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„ No del comun periglio v . . ^ 
„ Noa.faggirQ X aspetto t; 
„ .Andrò con fermo ciglio 
„ Là morte a^l incontrar *| 

• E, iV A. • iy> 

. .* ' trtìicó , e taLm'ovQ . - . ^ 

Enr. ( Jl Dalide m' affanna, io mi Eimro - , 
Le angustie sue } del Popolo ia ^occacsà 
Veggo che il Rè s's^ffretta^f Ui.nqft prepcU 
Cura della tujt Figlia, ? , » • ; . • " 

Paim. E che poss io ^ . r. • 

Oprar per^Lei. ,^quj^ndp dai 840. spggioiM 
Gli ^ vietaj^o d us^ir? ... 

Efir. Nè in,>ósì,5ti^9,' 

v^aso , . , , r 



I « • 



tal. Ragion non v* è. ,^^ji^r, cui sottrarsi' % 
Possa alla Legge ; , - ' . .\ . 
Enr. ( Almen «i corra* s(Ì, l!émpio . • > 
In rischio Ella si ^trovOv ,^ e in ogni 9vent# 
Presso di Lei sarò.J ! <i :• 

jPdim. La Principessa , , , 

Ver noi s avanza. • . , , , 
Enr. (Quale inciampò ) seco ' V. - \ r 
Ramanti pur. Del Rè vogl' io per ora 
L* orme seguir . Tutto è in tumttlp-t e itMiP* 
Di ragionar d atietu , , „, .,. | . ? 

Questo non è . . . " partendo. . 

s c e; N A Y. V 

Ove o Signor t* alfe-etti? , .-^ 
Ènr. Vad^ . V. LV altrui periglio : . • 
Ali .ch^.^tcoppO . sinora . 19 m arr^»tal..-i ' 



II- . 
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Deh lasciarmi partir tuttój saptai i parte m 
Me. Qual ireddeiz^-^è'ttiai- qufestti? • ; 
Poi Ci. tao walgradd ' ' • • 

F.ù a lasciarti costretto . E' a te palese 
Qual Ix Cittade inffonibri ' • . • 
Spavento estvetoo-pJ iSegmt'ài'nfe i passi 
Anch* i^ volea , ma qui ti vidi » • Il ì|iia 
f r-Rispettó mi ^trattenne. ' ^"-o^j; e* «ni 
yìLc. E qual t' affanna- • fo=t c^" • 

.Interesse pffÌAflat4>'? ^ ^* ^' i'- * 

Poi. Oh Dib? 't(t ifti'^ ' * j i 

* ChenPàcbé sor «OiW.iO^nun deliai^^*^ 
;Cgmpa2:ni ha ^'i suoi più cari, ia dalla figlia 

Lungi nù trovo ^ dvxo dasriao 'ignoro^- ^ 
E palpito* fa icfit;»' ^ • '/.-ó i! * ' 3 r 

Ale, Va pur. Se cariai ^i- ^y^'v --f'* '.') .? .1 
M' è Idalide t' è noto , e 1» sua sortir ' 
AI par 'di te .^hovsul coi^ i ^'i -» " s '-i 

PaZ. Ah nò /prà9ar *nQn*'^po«|b •v'^' fV''* / ') > 
Deiia Figlia tal petìgìio<ì e'wtok tnmtLtè^^ 
Deh tu pietosa Amica • ' j : \ . 
Corri , deh coniai Tejnpia.in. suo -soccmm 
Vanne : de giorni miei ir.'. '" 1 }':.- *} 

L'ionico benni raec0tfwnda iiz'Xtl. •* 'T 

. i- - -Ti lascio il caro oggetto • ■ . ' J 
Del mio paterno amore . ' ■ 

un padre il fier dolore - * 
Ti desti'- iit* seh pietk.::"^ ^' I 
Fremo di affanno e orrore, ' : 1 
S' accresce il mio tormento j 

• ^ '/ Hò mille 'Smanie al core i .\ 

Mi sento laceKic*'' - 
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. ' 5:.<i E N VI., ; ^ 

ode lo stfeBÌt9 df^L Hcw^ Pidienai egtial#« 
al fragore d* «n tuono in lontananza é A^- 
s«nce te ri^ne frattanto dei muri interiori , i 
Ampio Vestibolo del TeoipàodeLSote»'' > 
- 1 'Bf|i^# , ed liMro*. 

Ènr he ascolto ahimè iqual fremito -funesto 
Dal cupo son profonilo : ' . ' j 
Tramanda il Monte ? ahi qmhfeìfrotì gài aoAsso 
Fin dair ime radici il sqoI i^ciUà.. 1 
Qual tetro òrfpr^ qjaesti recinti adombra . ^ 

i:.' Q"3.1 gela il, étìTjm' ingombra ? ah di natura 
QuQsto è ilV ftit?efno Aì ? Tatùi4Ì9ceni# ! 
1 segni orrendi dello sdegnò «i^rao • ' * . i 

Im, Oh Ciel che mai sarà! ^ * < . • ' ' ' -X 

Enr. Del Tompi^^ Augusta 'i ' 
L' b.ccelse mura dtf^cttteodl woU * 
Con immenso <fiMR3r'^tonibsftor?,él stélla . ..1 
Salvatemi ii ^aio ben ? nw. quai confuse 
Voci indistinte in lamencévol suono ' 

e aI^^Uo riittQriie miiQ udin-imi sembra - 
Qiwil gemito doIente^ -r ;::.. '-> : 
Non Q(li Imaro ; che ver noit sVappressa ?' J 
E' dessa. Amico.^i^oa ias:QÌiaoI>-à dessa . 
Andiam ? . • / - *■ i ' '.m ! I 

Im. Signor ote.-tJemi 2 ' v*;.'r n-i 
Non sai che porro il pledeì? '^ 
Entro il Sacro recinto altrui .$i vietai 
E che giammai fia ara..j-« > '- ' - 

Enr. Ma ldalido>è :in periglio ^Ifinijotd implora 
Altro non sò. Gik voto* * ; • 
A salvarla , o a morir» 
Im. Odi . Ma invano 
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X>\ .qimtarip. ,ptóctffo • 11 siero atilb ' 

Violò .r incauta, fegli è perduto- ^ 

V seco Idalide sarà. Quak^ie^svemurà- 

lo prevedo por lor . ' : : dl j ' 

£nrico dal fondò delia Scena lrmfiéciAdo Idd- 
ìi A c quasi ^vcnutd\JrA. le isao^ ^Braccia. 

leni mia vita 
Idalule; Mnrmio r:.) l i^r.f-./. '•-.^ M 

Vieni , salva già SQÌ." n : i r:. L ;-^. : < 
IiiaZ, Dove sonio? ' * ' ?• o:q ilw.": - < '^^ 
tnr Meco ta sei. Nò iion eeiwr; • ' cil.i .^iA • 
Im. Che veggio? : \. • : ! i'Siò Ho , i/ r'ul 
IdiiZ. lìnrico ? e come ? oh Ciel sogno ,s, • van^gio^V - 
tnr. l ei diroccato Tempio ' . 

Dalle rovine io ti ritolsi- Ai lÀOsoe i ' 
Si bei: pegno ili violài . - ^ 'vv? ' , . ' 
\dal Ah siam perduti; ah ché facesti mai? 
licndimi al sacro asilo ' r, '■' r, .n-l 
lasciami per piità, fuggir «teggp' i#' /ìS. 

finr«'Ah nò fermati , oh cara, rìU'cf/r .ri.» .1/^ 
Jo da -te fuggirà* Tutta comprendo^ 
Al fin la sorte mki^; Chi mai isi ' vite 
Più infeiu^ r ^^ial ms ck<imhi - i > I 
Cupo abisso di mali ? Io yadd ^b^'Un»} - 
A perderti pet scmfVfè ' ""^ i"»^ '> I 'ì 
A penare , a morir , • Rimmi in ficc* 
Vivi f&'*i puoi ben mìo litt^r ^ contenta 

£ il mio fiero destin talot rammenta . 
Nel lasciarti in quest* istante 
" Tutto tefàii&$-'pér " 
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Freddo il cor, Il pli tremante 
Quali oggetti 1 Io vengo men. 
Ah doy.' :è: qacl* cor di sasso ». 
Che non frema air caso mio . 

Sposa addio . . . Che amaro passo « 
Più terribile non vi è . ' » • ■. * 

bnarot indi ALdcloc. \ 

H ardire ! Oh eccesso ! Oh falL> 
Sconosciuto fin ora in.ipieiie sponde, .'i * 
Quai mali produrrà ! 
Afe. Che avvenne- mai?- *.'. :.' ^ 
Imaro , oh Ciel ! quali ruinc ? • / v ' : 

foi. Ah deve. - ^ ^ • : -s".. . . : -1 

Principessa venisti? -.io... • /v- f 
AZ^- Ah parla?" io hcamcti i:. o. ' 

D'Idaliie novelle. Oh Dei ! m'inganno! . . 
Tu impallidisci? . • i ' . ; ^ ' \ 
Im. Ella poch' anzi...* jaddior .^. - i 

Aie. Feram finisti . 7 Ah, che.* m*(anmtnzi mai? T 
Im. Deh più non ricercar tutto saprai. par. 
JU* Che vuol dir quei silenzio? xi^ mi ccmfonda 
Nè sò chè immaginar ^; {Tutte paveitto . . i 
Ah come in, un momenti . 
La fortuna cangiò I lieta poch' anzi i r 
Sol |M:omQtceil; .i^licità sicure , ) 
Sol danni ora minaccia y e sol svjBBtutQ^ \ 
Vedo- inr.' f^lacìda . sf^fnl^ianu 

Nel timor che mi avvelena . .• J 
Lusinghiera la speranza ». J 
Ch% .mi: vient ja.i^opsolar^ 
Ma noi può^: che;: nata, appena 
Resta oppressa , e muore in pctts 
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' ^ Il mio oarbaro' sospetto * -t -> 

iSol ritorna a trionfar. 

• * s c fi .N - A ix: ' : 

Vasta Campagna cotìtSgtìa alle Wà 'di Quito \ 
^ Enrico frettoloso' cóÀ ìdaììdé per mano , ' 

On paventar, tu sei/ ; 'V;'"* ':*^-': 

In braccio^ del tuo S^so ' ' ' 

Del tuo libewtòrje \; ' . \ ' * * 
Mal. Eccomi fuggitiva 

• Colpevole , spergiura , eccomi* in ocÙdi ' 

Al Cielo, e al patrio suol ,* portando dccolto 
Tutto rorror del mio delitto'^m Volto. * / 
£«r. Di che^ei rea? Tu i dritti tuoi, rio^endi" 

• Con la tua libertà; se stessè .accusi " 

Chi limitarla osò ^ Chi \ . ^ . , 'n|a trpnqbiamo 
Quest'ihùtil contesa, /'i^sser dannoso ' " ' ) 
. Ogm^iHdiigio-pótrìa. ^ V' ^' \ 

Non V è un istante 
l?cr salvarci se vuoi, Rendmii ò'èaro ' ' . 
Rendimi al Tempio. Se étteiier posj* io ... , • 
£nr Nò perdona Idol mio j ma auestu. volta ^ 
esser teco pietoso . \ * /" *} 

' Sarebbe crudeltà, : Sieguimi ' * . ' * 

lidi: E' dove doàdtìr mi vuoi ? 
Ena. Lungi da queste rive. ' ' \ 

NV conùn della, terra , ove permesso ; V * 
jyii sia di teco unirmi , e dir eh' io *t* ari» 
In faccia al Mondò; e in faccia al Cielo . 
Andiamo . . . * • * 

Idal Io tremo . ^ / Ohimè. T*arres:a. ' 
Enr, Ferchè? ' ' ^ 

Idal Quindi' non sentii * ' ^ : ' . ' 

Un* calpestio d* armati ? • ' ' ' ' 
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Mnté E ver/: .l' ascpltp* , . • v 
Ma sia chi vuol , di me T:)aventi . To corro 
D' onde viene il rumor : Resta un istante 
Hon mi scosto da tQ... Enrico ^nuda, J^sp^da. 
€ va verso U bosco da, una parte , intanto fsce 
daW altra ÀtdUba jcóL \suo seguito.' \ 

Jdal. Tormi la vita ; 
Prima il Ciel non pQteva . ; ; 

Che in . così misero statò \ « « • 

S C fi N A X. ; _ 

AtaLibd con numeroso sco ulto . idalide ^ poi Enrico -, 

Cco, la^ rea. ^ ' ' ^. 

JdaL. Oh svénlura! Oh wsori 
AtaL* si custodisca o miei fidi costei; una si vidf 

' ' viene incatenata fdaUde ^ 
. "T)elle compare tùé .mentre fuggivi , . . 
E il tuò fallo scopri. Poy\ è ^(^^ • 
Si reo disegno ordìo ? ^ 
Parla :<;hi tanto, osò? 
IdaL Signor ^ , ^ : j,..,' 

JEitr.^n' io, . : ; * ; . \. 

Atai. Stellfe! Tu it deTinquenteT 

JEnr. La pena è a me dovut?. : ella è innocente . 

AtaL ( M' occupa lo^ stupor . Ma in ogx^ eventi 

La sua vita sérbiam • ) . ^ , 1 . 

£hr. Non vuò difese, 

L' acciar ecco al tuo piè . La colpa è mia . 

Non ti sdegnar con Lei^ Dal Texn^io a forsMv 

K^eco la trassi • • • / * 
Idal. Ah non prestargli fe4o • < ; . 

signor . l;a sacri tetti ' . I 

Volontaria mi trasse il mio timore « 

be mei;ta fè chi mare 
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Se gemetti ck^ «ilcbhr V piòli ^«iiioi. . • 

£nr. Ah perchè accffe$c?er Vòbi' • 
Sventurata il tuò fallo ? un dir sìncero 
Mio Rè se ottenne mM * • 

Wtfi. Bawa, o Sinlliiér*^^ i . 

Questo noitìe ti ^èusà'* Ignaro il reggie 
Sei delle nostre' leggi . Al suo castigo . 
(Costei serbate. Con più serio csluae 
Di te dééidert,-; ^ ' \; \ ^'!' 

f.nr. Come? i iTforire^- > 

Condanni un Innocente , e quella morte 
Che mi si dee, th* io chiedo, a ine contrasti! 

Ata. Udisti il mio voler ? t' accheta $ e btsti\ par. 
S C r K » 

Nìd.-ilide j Enrico\ e Gnardie . 
On soffrirò giammai;/.' • seguendo il Re 
Idal. Deh irenii ... * thHenenddo /, 

Enr, Ah lascia " ' - i * -- - -"^ 

eh' io segua il Rè • * •''*-• * ' " ' 

WaZ. Nò pria rifletti. . . oh Ditf: ' * ■ 
Chi udì caso finor simile *al shio^?" • 
Ah Idalide infelice " - • ; * 

Qual appoggio riman se tu mi lasci * 
Segui ad amarmi , e vivi . - 

E quando V odio altrui 
Nel mio sangue s* appaghi amami ittiui * 
L* ultimo dono è questo * - * • - 

Ch* io domando da te/Lui cstodisda 
Pietoso il €iel « é ttim <s%Ih ' 

V ira ani capo mio '^' -^ ^ - -'^^ * 

Diletto Prence amatd Spòào addio ' ' 
Nel lasciarci in tal mem^tito - c ' ') ^ 
Io mi sento oh Dio manésT* ' 
S* hai pietà del mio to^mfdscflf 
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Getta ornai di lacrunaf. • m 
Sazia pur fato tiranno • 
( NeUmio sangue il tuo furcm 
Più non . reggo al mio doloie^ 
E più pace il cor non ha . 
Jih s' affretti ornai la morte 
,E' sj ^ppagbi r empia, sorte > ' 

Che «piegarle oh Dio non sò ^ 
SCENA XII.. 
r ' n .Lftogp pcesso il Je^piio.. 
i>. J^aìf^fifffKt: indi Snrkg .agitate. . 

H sventurato Padre 

Oh infelici .5>ie. Quie t / 
&ir. E già Sposta.... - w. : - f 
R* la Fossa fatai? 

- ■ • - • • • • • 

PaL Pur troppo ; e tosto 

La sventurata figlia . . 4. : : 
Enr. Ah stelle l io fti-Trì . . r . »'r 

La cagiona di' sua niorte'. . . * 
Val, Io fui che al voto 

La stimolai.* ^ark^o Padre U « r 
Eirr. E dunque 

Non v* è più speme? ;j , . ' . : _ 
Val. E c]uale , o Duce ?.. j , 
tur. Il Prence \., ... j,.. 

La difesa 4el Ttono . , ; . 
Deve al braccia p n^n^ vorrìt;, . 

PaL Son vane e , . 

Le lu&in^he Ani^o , . , 
E' delle p«wif Leggi* v ^ . ..f 

Rnr. Ahimè? • . ! ilo m i, . 



0i mestizia, e d? .cifrar! i.-r. * 
Fnr. Che fiero istante ! \ 

Pai. Misero Gcuitor ! • ». | 

twr. Povero amante . v?^ 

Come d^stii>..ftirjnnQ '» • ' t • 
. t A questa aìnare lacrime ^ , i 

. , Non cede il tuo rigoc, x /. 
Pai. Oh stelle l qua! affanna • ,:r* ; • *\ 
A questo daol si barbafTOv :r . ' ? 
. , : Già cedaril mio valor ^ ' ...j 

• V Senti... ma i^o vorrei... 
Énr. Quanto infelicf^, io son^? i ^ 

' 7 - Ah nfi^i.-fio^. posso oh I>eir,„,u ^ . 

• Ah che un crudel dolore , 

jMi VÌI struggendo il cor.. . 
Pai..,. Qual a^pra, guerra, e onrorj^, t, . \ . 
Mi va mrbaado. il cor. . • 
SCENA X'iil. / \ 
Selvoso orrido recinto con sepolcri , e, fossa* ca-\ 
yata nel mezzo . ìq^cuì deve esser sepolta vi- 
va Idalide, Ministri » ^ Velini accanto giisL, 
medesima » Soldati > e. Popolo . ..v. • > 

Atàliba , e ALciLo^ ». 1 

I) r • * * 

Op^ Btn fii mai. da che vi rtsgga 
Tratto alcmio a m<»rir •* noto : e questo 

Che il più bel mi sembrò de' .vanti miei j 
Meco alla Tomba io di portar, credei^* 
.Ma- noi pem^$e,il;^:iel. Ai^. grave eccc^sso. 
Si dee castigo cgual, nia piango intanto , 
L' altrui destino : e se da me il^ perdono - , 
Accordar non si . puole . » \ , 

La prima volta è ch'esser m; duole (. r 
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che non mi tremi % c^^sté' ; ' 

Apparato funesto •* ' 

Di miseria , e d* orror . ' • * i. . . • . 

^Ri]f. Me qui trattiene. • • ^ i 

Un funesto dover; ma* ^ottttfa'fo^rtt: ) 
fò a tne stesso non sai . L* anima oppressa . 
5* ode dct loiitaM unà marcia Lugubre 0 ^ 

Ale. Qual mesto sdon? ' ' - > • " 

Già 1* Infelice-, e gli è Pai moro acctinto ^ 
A tali ogu;erfi' io non' rrattèag<y il pianto . 

S' ode la-tn«^sltìik lu^bWlnéftiliy che và 

a poco a poc5o awiciurndòsi ^ comparisce 
Malide abbandomtt^ f ralle brdi;cia^ di PaUnoro^ 
U mezzo éÉéPSà^étdo^ie-^eìM'i^^eTjj^dtì ' 

Ofn:^ h .1 :: 
Ve son trìitta ? Oh fòtal giomb ? e ancora^ 
f angnscià' ii<*^ itì' tj^imtf^? ah GettirtMPC' 
-T* qui : tioii^ ^ìiirri \ ètWffi a sjier*^ 

Colla morte urt-ésrar dfel nostro Dio - 

l.e temute veritlette' - * • - * 

Oh s?ingup mio j 1 % 

Atcìl. Zòremo , . . }{àcérao*l-. . yf« |kiW>voltr#f • 
Ahbandrmo la Rea ; del Tempio il V<)tó^ ^ 
Palesi ad essa il vostro labbrc^y ^^iudi - 
Seguendo il- pfio ctìsttantti, - . \* 
}f adempia \n ù\ qttarf?ciic«W»4» il-Nutòfe, 

JdàLitìh voce'-' ' ** i: .-- - 

Quanto il foIgQf aPem«iM?7 ; - ' ' " 
l'iostrati , e uniih la taa sentteaxb ascoka . •' • 
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Non pià cflfldido irei ; ifla-vel di morte 
La tua fronte circondi a piè del ^Nuiue *- 
Quindi al pog9l9 in ^dio i e^l* jo^or priva 

T * ^. TmpvQ i Sacerdoti. 
taU Ciel? E i fulmini tuoi restano ijin moti! 
àSor Da v<oi, Sapri ^^i^riL, ^ si^i (coperta 

Della Spoglia . ^ • . / • : , ; 
Àt4l. Oh sp^acoIoH? r - r ::5-, 
Pji. Oh .vista ! Oh 4i fatale? , . - 
/JitZ. Dunque al firve 5pn 4?* giorni miei? 

Deh per T ultima volta wt altro ^iiiplesso 

, . . Consenti eh' io ti porga . ^jffPf/^ |t^fcorat3. 
Lugubri ^orride spoglici. % j, ir:.:n.v«f,h?. 

tal. Cara parte di me vieni j4 *?^ii9:(?ex^p \ 
Io gi^ colle mie preci • ! ;\ >L 

- Stancai per tua salvezza i^.,4ipj^fti:|5^iq n.:{ 
A4a fyi Vfmp ;ji |4a(;arlD ii p^j|jf^#;^c^l» 
Deh tit r invoca « Figlia ^ . r j ! ^ 
Che forse al tuo pregar , fpiawiutJioi :,tU 
Pietoso il Ciel si mo^tc^a J?60t)fl#ivrv! 

Implònamo a piedi suoi r ; \ t iJ 
Che placar $i vogUa.iL;ìiutee4t.:) 
Sei tu sola, dbe lo ipMiinriV: -cr. 
tójli Deh tjuKeie.*^ ie: preghertk<^T.rri ''7 •» 
. -NttlM BtTO del Ciel, che dal Ciel mm^ 
Del Padre mio dolente . o ' 
Le lacrime, le augoscie ^ edi^so^ni • : 
Me non sdegnar- piangente - ! 
Supplice innanzi a te chieder per Lui 
La pietà che negasti ai pianti sui » 



r 
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Ciel pietoso Ciel clenÌtAì^' \ ''^ 
Chfe' soriiraesso ' il *• -co^ t"^ adora ^'-^ * 
* '« Dà te chiede, da té implora «'^^ 
Solo un raggio di pietà. ^-^ 
Per il .Padre miq .dolente 
' ^-Xor dòtoinda iI^t>laftro lAio- - • J 
'Dfe seconda il mìo 'desio • 
j Nella sua felicita.- . 

Altro ^iremio nc^ j^ttéhdò ' ' 
, Non prerendo -'altrrf mercè. "^^ • 
♦ I iroj c N A; ' '^XV.'*'" * • • • 
Enrico facendosi sirjdjLfràUc Gaariic, e ietti • 

Saprommi a forza in quest'orrido loco 1 
■iddi. iQual Voce ! ah dove vieni ? vedendo Euricc^ 

y*t^ . Prence ornici tUllctattlrflL. ' • ^ ^ <»I 

Eiir,'^irfUehtìlriànTÌi! ' ' j -r.r-^ 

Io ^tinito^ -esstif debbo'/ e. non costei/ ^ 
L*error t' è noto> è tni^;"-^'-* ' " «i . :! ^ 

^tat^» Vor«iii<d*'6ntraitttii'f ^'"^ " -^'i ori > 
Salvar ^gbJk. Vita, i« T-r^ 
Ma l'arbitrio non hò» 'Sacra è la legge 

E/ir. Ah qual funesto erfoftf' ' t • 

Co6Ì>idui^obibm:<> Rè<! beggers) cmda 
Da Numi «non denuda .« ^o* i»? ' 

Non t' ingombri la mente un f liso 7.elo' • • 

Sé a naturajji opponv-'^^n ^^^^ dal-Ciieio* 
AtaL ( Qual contrasta In!' Aie<Ìffovol)i ini 
Prti t ll.Rè'?sés|)es0; *• . ..r.Jj';! 

Farmi il topol commossa , Oli Ciel ! fiatato 

T' avriano' r; pianti mici?), 
JF::r. Signor m' avveggo i"»- 'j.'- . . . '| J..I 
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Che Impietosito ""sé! . Finisca otma? ' - * 
Questa barbara Legge v ' > 

Che il ^NUme disonora, e reta ^traggto 
A un . Popolo! sì mk&\ a-:uftrAè;>*4«lggio . 
AuL Non più Pfence^, ti cedo iIk \ì .J t. 
Ministri, in libertadé ' ^ " mìI^ì 'J .ì.-i 
Idalidd li ^0Xlga 4^ A suo ^alMt(»^ i .: 
Di se stessa dispor da questo giorno 
Ogni Vergin potrk . Dal voto antico 
Si abolisca il costume: 
Serva chi vuol ; vplontana al Nume . 
Tol. Che sortcf «^tk ? 
Ale, Che giorno avventuroso . 
Enr. Mia posso dirti ? 
Mal. Oh Genicor ? oh Sposo • 
Idal, Nume Arcier Nume pietoso 
E' il tuo nome avventuroso 
Se virtù ne annoda un cor-. 
£hr. Nò non reca Amor tormento 
Ma converte in bel contento 
Le cagioni del dolor . 
7nt:i • Così amor governa il Mondo 

Con pacifico tenor, 
IdaL Non mi lagno dell' affanno 

. E degr Astri non condanno 
Ora il barbaro rigor . 
Tutti . Terra , Cielo , e il Mar profondo 

Tutto regge il Dio d' Amor « 
taL Pur ti stringo amata Figlia 
E il piacer la meraviglia 
Già mi leva ogni dolor* 
Tutù • Dopo tenebre * si dense 

Che tremar ei fanne ancora 
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Ghi sperò 5Ì belf auròra 
Chi sperò tanto ^pioGidor.* 
m Niìtfie ' Arder «la gmil Piaiifim/ 
Tum. Naiier, Arckr-, 9 gmn ^ Pianeta . 
dt 3. L' aln^a nostra è per voi lieta* 
L' alma nostra è per yoi iict» 

f op t«6 ìim» > il Mmm «or « 

i . i. f • • • j 
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